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TEORIA ATOMICA 



Nella ricerca de' numeri proporzionali noi giungiamo al 
concetto dell' equivalente , al concetto cioè delle masse 
equivalenti de* corpi, delle quali i pesi proporzionali sono 
l'espressione ponderale. Nel corso di tale ricerca noi osser- 
viamo , che in tutti i casi in cui possiamo ottenere corpi 
composti partendo da corpi aeriformi , ovvero scomporre 
corpi composti in elementi aeriformi , Vè un rapporto 
sempre costante nel volume de' componenti di un dato 
composto. 

Vale a dire, che ravvisiamo nelle combinazioni in volu- 
mi una relazione analoga a quella che osserviamo nelle 
combinazioni in equivalenti. Uno , due o più equivalenti 
di un corpo possono combinarsi con un equivalente di un 
altro corpo per produrre un composto, e nello stesso modo 
uno, due o più volumi dell' uno, possono combinarsi con 
un volume di un altro, per produrre il composto medesimo. 

Tra gli anzidetti corpi noi vediamo esservene alcuni che 
risultano dalla combinazione di elementi a volumi uguali, 
ne incontriamo altri che risultano, dalla combinazione di 
2 volumi dell'uno con 1 volume dell'altro, e ve ne sono in- 
fine moltissimi che provengono dalla combinazione di 3, 
di 4 e 5 volumi con uno o più volumi di un altro elemento. 

La ragion di volume, ossia la considerazione della com- 
binazione in volume tra i diversi corpi, a preferenza della 
considerazione delle loro combinazioni in equivalenti , è 
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stato il primo germe dal quale la moderna idea di atomi- 
cità ebbe origine, ed essa crebbe poi e si elevò al grado di 
teoria , appoggiandosi principalamente su due leggi fìsi- 
che, cioè, sull'azione del calore su' corpi aeriformi e sul 
calorico specifico de' corpi fissi. 

Procuriamo di conoscer quelle leggi fisiche e vediamo a 
quali risultati ci conducono. 

Se noi prendiamo successivamente volumi uguali di 
ognuno degli elementi aeriformi conosciuti, osserviamo 
che per uno stesso grado di calore essi si dilatano ugual- 
mente, aumentano cioè ugualmente di volume. 

Quella uniformità di aumento di volume à condotto ad 
ammettere che se gli aeriformi si comportano ugualmente 
sotto l'azione del calore, essi devono, sotto lo stesso volu- 
me ed in condizioni identiche , contenere uno stesso nu- 
mero di atomi e questi, possedendo tutte le proprietà delle 
specie che rappresentano , devono avere de' pesi indivi- 
duali e diversi gli uni dagli altri. 

Noi vedremo fra breve che non solo gli elementi aeri- 
formi, ma ancora tutti i corpi composti gassosi o gassifica- 
gli senza scomposizione, si comportano ugualmente sotto 
l'azione del calore, vale a dire che in generale tutti i corpi 
aeriformi semplici o composti si dilatano ugualmente per 
un riscaldamento rigorosamente uguale. 

Noi allora dovremo modificare un poco l'enunciato della 
anzidetta legge, onde gli aeriformi composti possano ca- 
dere nel suo dominio, ma per ora ci serve, considerando i 
soli corpi semplici aeriformi, di appoggiarci intieramente 
alla data definizione. 

L'atomo essendo più una verità filosofica che una verità 
dimostrabile , sarebbe impossibile di determinare il suo 
peso assoluto in ogni singola specie. 

Ma se la determinazione del peso assoluto è impossibile, 
quella del peso relativo è per noi della massima facilità. 

Noi abbiamo visto che il modo di comportarsi dei gas 
semplici sotto l'azione del calore essendo identico per tut- 
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ti, si è ammesso che sotto lo stesso volume vi sia un ugual 
numero di atomi di ciascuno. 

Ciò posto il numero assoluto di atomi contenuti in un 
volume determinato di aeriforme , è per noi indifferente ; 
ci basta di potere ammettere con certezza, appoggian- 
doci alla anzidetta legge , che quel numero assoluto è lo 
stesso per tutti. Ora se scegliendo per tipo un volume di 
un corpo, ne prendiamo il peso e poscia pesiamo volumi 
uguali di tutti gli altri aeriformi , noi otterremo de' pesi 
diversi e questi ci esprimeranno appunto la relazione di 
peso, ossia il peso relativo degli atomi di ognuno di essi . 

Indirizziamoci per un esempio a quello stesso Idrogeno, 
che nella teoria equivalente abbiamo considerato pesare 
1 sotto la massa di 2 volumi, e prendiamo qui invece un 
tale volumo di esso il cui peso sia uguale ad 1 . Se ponen- 
doci dopo nelle identiche condizioni peseremo. 

1 ugual volume di 0 lo troveremo pesare 16 
1 » » N » » 14 
1 » » Ci » » 35. 5 
1 » » Br » » 80 

1 » » Jo » » 127 

Se nel volume d' H preso per tipo e che pesa 1, vi sia 
un atomo od 1 miliardo di atomi per noi è indifferente , 
poiché ne' volumi degli altri corpi pesati vi sarà lo stesso 
numero, e se noi abbiamo trovato pe'volumi de'diversi corpi 
i pesi 1, 14. 16. 35.5, 80, 127 siccome essi si riferiscono a 
numeri uguali di atomi , ne segue che questi staranno tra 
di loro nella relazione di peso trovato, e che qualunque sia 
il peso dell' atomo di H , quello degli altri sarà appunto 
14, 16, 35.5, 80, 127 volte maggiore. 

Quindi è che sopprimendo ogni considerazione sul nu- 
mero assoluto degli atomi, che non ci è dato di determina- 
re , possiamo dare al volume il valore della unità atomica 
e chiamare 1 atomo quella quantità in volume di H che 
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pesa 1 . Diremo allora che gli atomi de' corpi anzidetti pe- 
sano 1, 14, 16, etc. e nello stesso modo che abbiamo detto 
che i corpi si combinano gli uni cogli altri in uno o più 
volumi, diremo ora che si combinano in uno o più atomi. 

Proviamo dunque di combinare tra di loro qualcuno dei 
sopradetti corpi, ovvero analizziamo qualche composto loro 
e troveremo che ; 

H I T Cl , v dànno H CI 
H O » WO 

W-W » H'N 

diremo allora che ; 

1 atomo di H ed 1 atomo di CI ossia voi. uguali prod. 0 HC1 

2 » di H ed 1 » di 0 » 2 voi. ed 1 voi. » ITO ' 

3 » di H ed 1 » di N » 3 » ed 1 » » H 3 N 

Voi sapete già che nelle combinazioni in volume vi 
sono de' casi in cui il volume del composto è somma di 
quello de' componenti, vale a dire che 1 ed 1 dànno 2 V , co- 
me per esempio nell'acido HC1. In altri casi invece v'è con- 
densamento , ossia il composto occupa un volume minore 
di quello de' componenti ; ma in questo caso ancora qua- 
lunque sia il volume de' componenti, il composto si riduce 
sempre a 2 volumi. In regola generale dunque, noi possia- 
mo dire che tutti i composti sieno essi costituiti da 2 o più 
volumi di componenti, si siducono sempre a 2 volumi. 

Fermiamoci ora al primo fatto per esempio al C1H. 

Se un atomo di un corpo (CI) combinandosi con un ato- 
mo di un altro (H) produce un composto nel quale non sia 
avvenuta condensazione, noi avremo due volumi, ossia due 
atomi di acido Cloridrico. Ma in ognuno di questi volumi 
deve trovarsi Vi CI e •/, H e ciò voi lo vedete, falserebbe 
radicalmente il concetto dell'atomo, che noi in altre lezioni 
abbiamo ammesso indivisibile. 
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re il peso atomico di un corpo pel quale non vi sieno altri 
mezzi di determinazione. 

Poiché il calore atomico é 6.5, se noi determiniamo il 
calorico specifico di un corpo di cui non conosciamo il 
peso atomico e dividiamo il calore atomico costante pel 
calorico specifico trovato, otterremo per quoziente il peso 
atomico cercato. Come voi vedete l'operazione è sempli- 
cemente inversa di quella che già abbiamo fatto per de- 
terminare il calore atomico. Rivolgiamoci ora allo Zolfo 
per un esempio e supponendo di non conoscere il suo peso 
atomico, procuriamo di determinarlo. 

Quoziente del calore atomico 
Calore atomico Calore «pecifleo pel calorico «pecifico 

de corpi dello Zolfo pe*« atomico 

G.5 0/2026 32 

Ed eccovi trovato il peso atomico dello Zolfo partendo 
dal suo calore specifico. Tacendovi per oggi di alcuni cor- 
pi che fino ad ora sembrano fare eccezione alla anzidetta 
legge, e de 'quali ci occuperemo in altra lezione, posso dir- 
vi che l' indicato procedimento ci conduce allo stesso risul- 
tato in tutti i casi analoghi, salvo qualche leggiera diffe- 
renza proveniente dagli errori che* io già vi dissi inevi- 
tabili nella ricerca del calore specifico di un corpo. 

Tali errori non ànno però e non possono avere nessuna 
influenza nella risoluzione del problema, poiché essi ven- 
gono facilmente corretti dall'analisi ponderale. Supponia- 
mo difatti che il peso atomico del Tellurio ci fosse ignoto 
e non potessimo determinarlo che col sussidio del suo ca- 
lorico specifico che noi sappiamo essere 0,0474. Dividendo 
il calore atomico 6.5 pel calorico specifico noto, noi tro- 
veremmo per quoziente ossia pel peso atomico di quel cor- 
po 137. Ma se noi combinassimo in seguito quell'elemento 
con l' Idrogeno o più. esattamente se analizzassimo il com- 
posto, troveremmo che con 2 d' Idrogeno si sono combinati 
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129 di Tellurio ed allora adotteremmo per vero questo ul- 
timo numero, come rappresentante del peso atomico del 
corpo. 

Intanto il numero ottenuto dalla divisione del calore 
atomico pel Calorico specifico quantunque non sia rigoro- 
samente esatto non cesserebbe di avere, per noi la massima 
importanza, poiché ci indicherebbe che il peso atomico de- 
ve esser vicino a 137 ma non può essere nò la metà nè la 
quarta parte di quel peso. In altri termini il peso atomico 
trovato per mezzo del calorico specifico può non esser esat- 
tissimo, ma è sempre molto vicino al vero e ci permette di 
determinare con sicurezza se il peso trovato coll'analisi pon- 
derale rappresenta uno, due opiù atomi del corpo in esame. 

Intanto io credo che non sia sfuggito alla vostra osser- 
vazione il corollario della legge de' calorici specifici cioè 
che questi sono inversamente proporzionali al peso degli 
atomi, vale a dire che più è elevato il peso atomico di un 
corpo , minore è il calorico specifico della sua unità di 
peso. 

Ciò si spiega molto facilmente ; se nella unità di peso di 
un dato corpo ve per esempio un solo atomo , il calorico 
specifico sarà uguale al calore atomico di un atomo, ma se 
invece nella stessa unità di peso vi sono due tre o più ato- 
mi, il calorico specifico sarà 2 , 3 o più volte maggiore del 
primo caso , mentre il peso atomico sarà 2 , 3 o più volte 
minore. 

Ora che sappiamo che cosasi debba intendere per atomo 
nel moderno linguaggio chimico, che conosciamo i diversi 
metodi per determinarne il peso e che sappiamo che la com- 
binazioni avvengono trà gli atomi aggregati in molecole, 
procuriamo di giovarci della loro attitudine alla combina- 
zione , per fondare su di essi una classificazione de' corpi 
indipendente dal peso degli atomi stessi. 

Noi abbiamo visto che 1 atomo d'IT ed 1 atomo di CI* 
si combinano per produrre una molecola di C1H. Da ciò noi 
vediamo che gli atomi relativi ànno una uguale potenza, 

1 
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essi si saturano scambievolmente,sono per conseguenza mo- 
noatomici come pure son tali tutt'i corpi di ugual capacità. 

Sappiamo che la molecola dell' acqua è composta di 2 
atomi d' H e di 1 atomo di 0 ; in questa caso voi lo vedete, 
I atomo di 0 è capace di combinarsi con 2 d'H, di saturare 
cioè 2 atomi d'H, l'ossigeno è dunque diatomico, 0"; e dia- 
tomici son pure tutti gli altri corpi a funzione omologa. 

L'ammoniaca racchiude nella sua molecola cioè in due 
volumi, 3 atomi d'H ed I di Az. L'azoto dunque ò capace di 
controbilanciare la forza di combinazione di 3 atomi d' H 
esso è per conseguenza triatomico, N'"; lo stesso dicasi pei 
suoi congeneri. 

Il carbonio produce un composto saturo la cui mo- 
lecola racchiude 4 atomi d' H ed 1 atomo di C que- 
sto elemento è dunque tetratomico C'\ Abbiamo ancora 
degli elementi pentatomici e nulla osta che non si possa 
scoprire in progresso di tempo corpi di un atomicità mag- 
giore e de' quali abbiamo già esempi ne'radicali composti. 

Intanto quando un corpo di atomicità conosciuta si com- 
bina colla quantità di atomi di cui esso e capace di satu- 
rare la potenza, la molecola che ne risulta si dice satura. 
Quando invece quella sua attività non è soddisfatta, allora 
la molecola si dice incompleta , non satura , ed in essa noi 
possiamo raggiungere lo stato di saturazione aggiungen- 
dovi la quantità di atomi di cui è capace. 

Le molecole cosi incomplete possono dunque essere alla 
loro volta mono , di , poliatomiche a seconda del numero 
di atomi che possono fissare per raggiungere la loro satu- 
razione e per darvi un esempio ve ne citerò alcune. 

(HO)' ossidrile molecola monoatomica perchè capace di 
fissare H per costituire l'acqua ITO 

(CH 1 )" metilene , molecola diatomica perchè può fissare 
H* e produrre l'idrogeno protocarbonato CH*. 

(PhO)'" Fosforile , molecola triatomica perchè fissando 

3 (HO)' produce l'acido fosforico Th ® $ "\ 0» 
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Voi avete veduto eh* io ò fatto al dissopra de' simboli 
de' corpi de' quali abbiamo riconosciuto l'atomicità, de'se- 
gni (apici) che indicano appunto la loro potenza. Pe' corpi 
semplici quella punteggiatura è poco usata perchè P ato- 
micità rispettiva è troppo conosciuta per richiedere un se- 
gno che la ricordi, ma per le molecole de' corpi composti, 
que' segni sono indispensabili e del più grande aiuto. 

Il vocabolo atomico à un doppio significato , esso può ri- 
ferirsi alla quantità di atomi che costituiscono una mole- 
cola od alla potenza di combinazione degli elementi e delle 
molecole composte ; onde togliere ogni confusione molti 
autori alla parola atomicità ànno sostituito quella di va- 
lenza quando si vuole indicare la energia di combinazione. 
Cosi gli elomenti e le molecole che noi fin qui abbiamo 
chiamati mono, bi, poliatomici per indicare la quantità di 
atomi che richiedono per raggiungere la loro massima sa- 
turazione , potrebbero chiamarsi con più ragionevolezza 
mono, bi, polivalenti. 

Giunti a questo punto nasce naturalmente la domanda : 
perchè alla combinazione per equivalente che è un fatto 
incontrastabile e costante, si sostituisce oggidì la conside- 
razione della combinazione atomica ? 

Prima di rispondere adeguatamente a quella domanda 
dobbiamo ricordare che cosa sia l'equivalente. 

L' equivalente è 1* espressione del peso sotto il quale i 
corpi si combinano. Rimane ora a vedersi se la massa di 
cui T equivalente è V espressione , sia effettivamente la più 
piccola quantità di materia che può in ogni caso entrare 
in combinazione. Procuriamo d'indagare questo fatto; gli 
equivalenti di tutti i corpi si sono dedotti da quella deH'H= 1 
e quello dell'H è stato dedotto dalla composizione dell'acqua. 

L'acqua come voi sapete è costituita in peso di 88,8 di O 
di 11,1 d'H. Considerando il rapporto scambievole dei 
componenti dell'acqua nella sua più semplice espressione, 
si è trovato che esso è di 1 : 8. 

L'H=1 è stato dunque preso per unità, e gli equivalenti 
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di tutti i corpi sono stati rapportati direttamente o indi- 
rettamente a quel tipo di peso. 

Ma quando consideriamo la costituzione dell* acqua in 
volume noi osserviamo che essa risulta di 1 T di 0 e di 2 T di 
H e la prima idea che ci si presenta è la seguente ; Nella 
costituzione dell'acqua in volume 1' H entra per una quan- 
tità divisibile da un numero intiero , dunque H* T non può 
essere V ultima espressione della quantità combinabile di 
questo elemento, ma bensì un multiplo di quella quantità. 
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combinare 1" H con altri elementi. 

Se noi procuriamo di combinarlo col C e suoi congeneri 
troviamo che esso vi si combina in 4 volumi. Se esami- 
niamo il suo composto col l'Az troviamo che esso vi rap- 
presenta 3 volumi. Nella combinazione coli* 0 e suoi omo- 
loghi lo vediamo entrare per 2 volumi, ma finalmente 
quando la combiniamo col CI, Br, Io, Cy etc. noi troviamo 
che esso entra nel composto per un solo volume e tro- 
viamo quindi in quest'ultima serie la dimostrazione di 
fatto che H ,v non è la minima quantità di idrogeno combi- 
nabile, che quella minima quantità è H lv cioè quella quan- 
tità che abbiamo convenuto di chiamare atomo. 

L'atomo dunque e non già la quantità equivalente , è 
V unità primitiva informatrice di ogni composto e fin da 
quando simile verità ci è dimostrata, dobbiamo conside- 
rare gli atomi ed i pesi atomici in tutti i casi in cui voglia- 
mo rappresentare la costituzione de' corpi ovvero le addi- 
zioni , le sostituzioni e le scissioni alle quali le loro mole- 
cole possono essere sottoposto , conservando al peso equi- 
valente l'intero suo valore nelle pratiche operazioni. 

Segue da ciò che se l' atomo d' H è preso per tipo dell'u- 
nità atomica il peso col quale esso sarà rappresentato in 
un composto , sarà il peso della somma de' suoi atomi ; 
lo stesso dicasi per gli altri corpi ed allora i numeri che 
a guisa di esponenti usiamo di collocare al dissopra dei 
simboli dei corpi, esprimeranno non più il numero di equi- 
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valenti, ma bensì il numero di atomi presenti in un dato 
composto. 

In conclusione, il concetto atomico giustificato dalla espe- 
rienza de' fatti, è più filosofico che non la sia quello dell' e- 
quivalente. Esso ci conduce a considerare nelle masse chi- 
miche le più diverse , una struttura e dimensioni identi- 
che, ci facilita la previsione e l'interpretazione de* fenome- 
ni di sostituzione e di doppia scomposizione e ci permette 
inoltre di rappresentare con maggior chiarezza la costitu- 
zione de' corpi , somministrandoci formole nelle quali il 
numero degli atomi, il loro probabile aggruppamento ed 
il loro peso, vengono ugualmente considerati, mentrechele 
formole equivalenti non ci pongono sott'occhi che la sem- 
plice relazione di peso. 

In altra lezione noi ci occuperemo de' radicali semplici 
e composti, delle formole razionali e de' tipi di funzione. 



V. 
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